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La riforma sanMarìa deve essere bloccata, rinviata 
a tempi indeterminati? Nei giorni scorsi, molte sedi e 
Regioni sono state informate che la DC ha fatto questa 
richiesta al governo e al ministro della Sanità, il socia
lista Aniasi. La proposta è che al 1. luglio, anziché 
trasferire le funzioni sanitarie ai poteri locali, un de- • 
creto legge congeli tutto, e rimetta in gioco le mutue. 

La preoccupazione che si abbia, per le inadempienze 
di molte Regioni, uno scadimento dell'assistenza, ha basi 
reali. Il PCI lanciò l'allarme all'inizio dell'anno, e lo 
rinnovò in aprile con una lettera aperta indirizzata al 
presidente del Consiglio e al ministro Aniasi, rimasta 
senza alcuna risposta. Dopo di allora, la situazione è 
migliorata in qualche Regione ma peggiorata in molte 
zone. Citiamo soltanto la Basilicata, dove il comitato di 
coordinamento delle unità sanitarie locali ha accusato 
la Regione per il fatto che « il vecchio non funziona più 
ti il nuovo non accenna minimamente a funzionare ». 
Afa si potrebbe parlare ugualmente della Sardegna e 
della Sicilia, della Lombardia e delle Puglie, Il mal
contento dei cittadini cresce per le guardie mèdiche 
che non funzionano, per i ritardi nelle visite speciali
stiche, per le carenze degli ospedali. Le indagini intra
prese dal Tribunale dei diritti del malato, partendo da 
Roma ed estendendosi ad altre città, hanno mostrato 
incurie e colpe gravissime. 

E' chiaro che il governo deve intervenire. Dovrebbe 
diventare, innanzitutto, centro d'impulso per miglio
rare l'assistenza, aiwiare la prevenzione, applicare la 
legge'Il guaio maggiore, lo ripetiamo da tempo, è che 

Gravissima richiesta c/c al governo 

Decreto legge 
per congelare 

la riforma 
sanitaria ? 

all'attuazione della riforma manca la guida di un go
verno riformatore. Ma anche verso le Regioni inadem
pienti si può agire, oltre che sul posto, dal centro. La 
legge sanitaria prevede che il governo giunga perfino a 
surrogare i poteri locali, dove questi si sottraggono ai 
loro doveri. 

• Che effetto avrebbe, invece, un rinvio di sei mesi, o 
di un anno, o più? Le Regioni arretrate, che già hanno 
avuto lungo tempo a disposizione per assumersi i com
piti assistenziali, sarebbero incoraggiate a ulteriori ri
tardi. E quelle che già hanno avviato i nuovi servizi li 

vedrebbero paralizzati. Ridare poteri alle mutue? Ma 
queste sono ormai in via di liquidazione: sul piano giu
ridico, perché lo prevede la legge, e più ancora sul 
piano pratico, perché il personale è in corso di trasfe
rimento e i dirigenti non esercitano più le loro funzioni, 
Un rinvio accrescerebbe la confusione, peggiorerebbe 
l'assistenza, ridarebbe fiato alle forze che ancora osta
colano la travagliata nascita del servizio sanitario na
zionale. 

Singoli provvedimenti, che accelerino e guidino il 
trasferimento dei poteri, e misure per costringere le 
Regioni inadempienti a fare il proprio dovere, sono in
vece una necessità. Il PCI ha già suggerito alcune misu
re nella citata lettera, e le ha ribadite nella mozione 
presentata in maggio alla Camera dei deputati. Perché 
il governo, anziché rispondere nelle sedi appropriate, 
tenta di eludere un confronto con l'opposizione e un 
dibattito in Parlamento? Perchè il ministro /Intasi non 
chiarisce le sue intenzioni, se sono diverse da quelle del 
ministro liberale suo predecessore, come sarebbe ovvio 
attendersi? Può qualcuno illudersi che un decreto legge 
di rinvìo possa essere approvato entro sessanta giorni 
dalle Camere, come prescrive la Costruzione? E se non 
fosse approvato, quale stato disastroso prevarrebbe nel-
Vanimhiistrazione dei servizi sanitari in Italia? 

Queste sono le domande che poniamo al governo. 
Su questi temi, esprimiamo l'impegno dei comunisti ad 
agire nelle assemblee elettive, fin dai primi giorni della 
loro convocazione, e nel puese. 

' Giovanni Berlinguer 

Varato alla Camera il decreto per le finanze dei Comuni 

Arrivano in extremis misure 
per i bilanci degli enti locali 

Si attende la riforma che dovrebbe consentire alle amministrazioni di uscire da 
ima spirale perversa -1 miglioramenti introdotti dalla battaglia dei comunisti 

ROMA — Finalmente varate 
ieri dalla. Camera le misu
re-tampone che, mentre sono 
già in preparazione i preven-
ti\i '81. assicurano a comuni 
e province il sostegno finan
ziario (13.100 miliardi) indi
spensabile per i bilanci di 
quest'anno. Perchè tanto ri
tardo. e soprattutto perchè 
ancora, e solo, un provvedi
mento di emergnnza? La DC e 
i suoi governi continuano ad 
esser debitori di quella ri
forma generale della finanza 
locale che è l'unico strumen
to capace di spezzare una 
spirale perversa. Ma l'irre
sponsabilità politica è tale 
che persino sulle • misu
re-tampone si arriva tardi, allo 
scadere della ennesima edi-
7ione di un decreto ripetu
tamente lasciato decadere nei 
mesi scorsi. 

Una volta tanto, però, non 
tutto il male è venuto per 
nuocere: come ha ricordato 
nella dichiarazione di voto il 
compagno Rubes Triva. la ri
petuta e lunga battaglia dei 
comunisti nelle commissioni 
della Camera e del Senato 
(quest'ultimo dovrà pronun
ciare nei prossimi giorni il 
voto di definitiva ratifica) ha 
fatto sì che da un lato fosse
ro eliminati dall'originario 

provvedimento governativo 
una serie di elementi inaccet
tabili, come ad esempio il 
blocco indiscriminato delle 
assunzioni da parte degli enti 
locali: e che dall'altro fossero 
introdotti positivi elementi di 
novità, come ad esempio la 
soluzione del problema della 
copertura dei deficit delle a-
ziende municipali di traspor
to. 

Da qui il voto favorevole 
del PCI per la conversione in 
legge, del decreto: ma anche 
il fermo richiamo ai governo 
perchè esca dall'ambiguità e 
si esprima subito sulla ri
forma della finanza locale 
che avrà si applicazione gra
duale ma il cui ' disegno va 
definito entro quest'anno pe
na l'aggravarsi* di tutti i 
problemi di comuni e pro
vince, a cominciare da quelli 
aperti dalla tardività e limi
tatezza delle misure cosiddet
te di emergenza. 

Il grande tema della rifor
ma era stato riproposto nel 
corso del dibattito anche dal 
compagno Ugo Vetere che a-
veva preso spunto dal decre
to per muovere una serrata 
critica nei confronti della DC 
per la campagna scatenata 
nel corso della recente cam
pagna elettorale contro le 

amministrazioni locali di si
nistra che, invece, hanno il 
merito oggettivo di avere in
dicato concretamente la via 
da seguire per costruire un 
nuovo assetto delle autono
mie e. soprattutto, un nuovo 
rapporto tra Stato e cittadi
no. 

Se i comuni — aveva rile
vato Veiere — sono diventati 
nella loro grande parte, e u-
nitariamente. un punto di ri
ferimento nella battaglia de
mocratica contro terrorismo 
e disgregazione, questo si de
ve all'azione che in particola
re hanno condotto e condu
cono le amministrazioni di 
sinistra. "E anche nel campo 
specifico di un nuovo ordine 
nella finanza, nella contabili
tà v e nella capacità di pro-
grarnmazione. il e confronto. 
tra1 ciò che il sistema " dèlie ' 
autonomie è riuscito a con
seguire in questi anni, e ciò 
che non è riuscita a fare 
(per ammissione degli stessi 
ministri finanziari) la mac
china statale, conferma che 
grande è stato il contributo 
dei poteri locali nella lotta 
contro l'inflazione e per far 
funzionare l'apparato ammi
nistrativo. : 

La polemica sull'incapacità 
di buongoverno della sinistra 

ha avuto del resto il fiato 
corto, e i risultati elettorali 
lo dimostrano proprio nelle 
grandi aree urbane dove il 
problema era stato posto dal
la DC con tanta petulante in
sistenza. D'altra parte, è so
prattutto nel campo degli in
vestimenti sociali che l'azione 
svolta dai grandi comuni si è 
rivelata e si conferma essen
ziale, anche per contribuire 
al superamento della crisi e-
conomica e dell'occupazione. 
I dati forniti da Vetere par-
lan chiaro: nel Centro-Nord si 
è camminato con sicurezza, 
al Sud si è battuto il passo 
con - l'eccezione dei grandi 
comuni già amministrati dal
le sinistre. E' un caso, o è 
invece il risultato di quanto 
la sinistra ha . saputo fare, 
anche per il contributo dei 
comunisti, sul terreno di una 
nuova cultura di governo? 

Lo sforzo va dunque prose
guito nell'interesse delle città 
e dell'intero Paese. E' va so
stenuto Io sforzo unitario dei 
comuni italiani perchè diven
tino sempre più e sempre 
meglio organi della pro
grammazione e strumento ef
ficace dello sviluppo demo
cratico. 

g. f. p . 

Referendum: 
il governo 
fa e poi 

si rimangia 
un decreto 

ROMA — Con una repentina 
e immotivata decisione, il 
governo ha ritirato il decre
to legge per il decentramen
to presso i tribunali delle 
operazioni relative all'accer
tamento della correttezza for
male delle firme per i dieci 
referendum promossi dal par
tito radicale. Il provvedimen
to si rendeva necessario per
ché la Cassazione non pos
siede un apparato sufficien
te a garantire la verifica del
le firme nei tempi prescritti 
dalla legge. 

Il decreto legge sarebbe 
stato bloccato quando si tro
vava - già alla firma dei 
capo dello Stato. Non si sa 
se a questa decisione si è 
giunti per volontà autonoma 
da parte del presidente del
la Repubblica: o se invece 
abbiano giocato un ruolo al
cune pressioni all'interno del
la compagine governativa. A 
tarda sera il Consiglio dei 
ministri, riunito in seduta stra
ordinaria. ha revocato Jl de". 
creto. ' • • • 

Fatto sta che queste de
precabili indecisioni e non 
chiari ripensamenti riducono 
la certezza e il rigore di una 
procedura che è a base di 
un istituto costituzionale qua
le il ricorso al referendum 
popolare. Tanto più che si 
sono già registrate palesi vio
lazioni di legge durante le 
operazioni di raccolta delle 
firme, che sono state denun
ciate nei giorni scorsi alla 
magistratura. 

Inchiesta 
Moro : 

interrogati 
generali 

della GdF 
ROMA — Ieri è stata la vol
ta della Guardia di Finanza. 
Dopo gii ex comandanti dei 
carabinieri e della pubblica 
sicurezza, la « Commissione 
Moro » ha ascoltato per l'in
tero pomeriggio il generale 
Giudice, comandante della 
Guardia dì Finanza al mo
mento della strage di via Fa
ni, il generale Floriani attua
le comandante e il generale 
Giannini, successore per una 
breve fase, di Giudice. 

Il portavoce della commis
sione parlamentare d'inchie
sta, senatore Nicola Lapen-
ta, è stato molto parco di no
tizie con 1 giornalisti. La 
Guardia di Finanza — ha 
detto — ha svolto soltanto 
una attività di supporto nel 
corso delle indagini, occupan
dosi soprattutto di accerta
menti fiscali: ccntrolli sui 
conti bancari e sulle opera
zioni di affitto e compra
vendita di immobili. - . • 

In realtà, si tratta di atti
vità niente affatto seconda
rie. E' possibile che proprio 
la delicatezza degli argomen
tî  discussi (riciclaggio di de-

. narp;; col!egamèr][ti_;fra terrjv'; 
rlsrriò' e malavita comune," 
fonti di finanziamento) ab
bia costretto la commissio
ne e il suo portavoce a man
tenere. in questo caso, il ri
serbo più rigido. 

Il calendario della «Com
missione Moro » prevede 
un'altra seduta venerdì mat
tina: sarà ascoltato Giovan
ni Coronas, attuale capo del
la pubblica sicurezza. In una 
seduta successiva, si avrà la 
audizione del generale Ca-
puzzo, comandante dei cara
binieri. 

Il dibattito in Parlamento 

Più critiche che consensi alla 
politica militare del governo 
I deputati del PCI: una linea che isola l'Italia 

Il testo del Senato da ieri a Montecitorio 

Patti agrari: il relatore de 
vuole peggiorare la legge? 

Le incredibili affermazioni di Bambi in commissione 

ROMA — Più critiche e per
plessità che consensi, ha su
scitato la relazione fatta la 
settimana scorsa dal ministro 
Lelio Lagono sulla politica 
militare del governo. E' 
quanto è emerso in commis
sione Difesa della Camera, 
dove è iniziato il dibattito 
che si concluderà stamani 
con- la replica dello stesso 
ministro. Nel corso delle due 
sedute di ieri — presenti i 
capi di stato maggiore "della 
Difesa e delle tre Forze ar
mate — sono intervenuti fra 
gli altri i comunisti Baracet-
ti. Bernini, Cerqueiti e Vito 
Angelini. 

« La relazione che Lagorio 
ha illustrato a nome del go
verno — ha detto fra l'altro 
Baracetti — esprime una po
litica estera e militare, tesa 
ad un rapporti privilegiato 
di collegamento con l'attuale 
politica dell'Amministrazione 
Carter. E' una linea che isola 
l'Italia e la emargina rispetto 
ai principali partners europei 
e da larghe correnti, ideali e 
di opinione, socialiste e cri
stiane del nostro continente ». 
Non vorremmo — ha poi 
detto Baracetti — che parte 
della demagogia, presente 
nella relazione, fosse stata 

inserita «quale biglietto da 
visita di questo governo ver
so quello americano, per ac
quisire il certificato di fedel
tà assoluta e di primo della 
classe ». 

Baracetti ha poi criticalo 
l'impostazione data dal Lago-
rio ai problemi strutturali e 
alla condizione del personale. 
sottolineando che la compo
nente umana e è essenziale 
per l'efficienza e l'unità delle 
Forze armate ». 

L'assenza totale, nella re
lazione del ministro della Di
fesa. di riferimenti al ruolo 
dell'Europa nella NATO, è 
stata severamente criticata 
dal compagno Bruno Bernini. 
Tale ruolo — ha sottolineato 
l'oratore — è venuto assu
mendo particolare rilievo con 
il mutare della strategia degli 
Stati Uniti e dell'Alleanza a-
tlantica. e il passaggio daila 
« strategia della risposta glo
bale » a quella della « rispo
sta flessibile ». la quale. « ac-

' centuando le possibilità " di 
guerre limitate, locali, con
dotte con armi nucleari tatti
che o convenzionali, aggrava 
i rischi di conflitto in Euro
pa e non può perciò non 
accrescere anche la sua re
sponsabilità, nella determina

zione degli indirizzi della 
NATO, per affermarvi le 
proprie irrinunciabili ragioni 
di sicurezza e di avvenire ». 

Critiche alla politica mili
tare del governo, sono state 
espresse anche dal socialde
mocratico Scovachicchi e dal 
socialista Accame, il quale ha 
detto fra l'altro che « l'in
cremento di spese per la di
fesa non si traduce affatto 
in un automatico aumento 
dell'efficienza ». « Apprezza
mento » per la relazione del 
ministro ha invece espresso 
il de Caroli, che ha criticato 
Lagorio per avere firmato al
la richiesta • di referendum 
per l'abolizione dei Tribunali 
militari e del Codice penale 
militare di pace, mentre il 
radicale Cicciomessere. pur 
rilevando « l'allineamento to
tale del governo italiano con 
la politica di Carter ». ha da
to atto al ministro per la 
e coerenza e correttezza » del
la sua esposizione. 

s. p. 

I dtpotttl comunisti tene te
nuti %i i m n pr**«nti SENZA 
ECCEZIONE alla Mdirta 4\ « M ! 
mercoledì 25 giugno. 

Previste 30.000 « matricole » di medicina 
ROMA — Dal primo agosti 
di quest'anno altri trentamila 
studenti italiani si Iscriveran
no alle facoltà di medicina, 
Questa e la previsione che 
fa la Federazione nazionale 
rìefrif ordini del medici, in una 
nota estremamente preoc
cupata. Questa eventualità. 

— si dice in un comunicato — 
«vanificherebbe ogni provve
dimento volto ad assorbire 
nelle strutture della medicina 
pubblica e preventiva del ser
vizio sanitario nazionale, lef 
migliaia di medici, giovani e 
meno giovani, attualmente 
disoccupati o sottoccupati». 

La Federazione degli ordini 
dei medici parla di «latitan
za del governo su questo gra
ve problema», sollecita anco
ra il numero programmato 
per l'accesso alle facoltà di 
medicina e richiede l'inter
vento del capo del governo, 
Cossiga. 

Presto operativa 
azienda unica 
per l'editoria 

pubblica? 
ROMA — Presto la Publie-
dit — società costituita in 
seno al gruppo ENI — do
vrebbe diventare operativa 
e inglobare le attivtà edi
toriali di proprietà pubbli
ca: la società che gestisce 
il Giorno, la tipografia 
SA ME, l'agenzia Italia. 

' Più in là sarà presa in 
esame l'eventuale colloca
zione nella Publiedit di 
altre società e attività 
delle partecipazioni statali 
nel campo dell'editoria e 
dei settori connessi. 

E* questo l'impegno che 
il ministro De Mìchelis 
ha preso ieri durante un 
incontro con delegazioni 
del sindacato giornalisti. 
dei poligrafici, dei consigli 
di fabbrica e dei comitati 
di redazione delle azien
de Interessate. Se il pro
getto dovesse andare in 
porto sarebbe possibile, 
finalmente, avviare un 
coordinamento delle atti
vità editoriali a partecipa
zione statale e affrontare 
la grave crisi In cui ver
sano da tempo alcune 
aziende a cominciare dal 
Giorno. 

Le delegazioni sindacali 
hanno preso atto degli im
pegni del ministro e lo 
hanno sollecitato, per la 
parte di sua competenza, 
a sostenere la conversione 
in legge del decreto sul
l'editoria. 

ROMA — «E' il meglio possibile nelle attuali condizioni 
politiche»: l'affermazione è del democristiano onorevole 
Bambi, l'argomento i patti agrari, il riferimento al testo 
licenziato dal Senato il 14 maggio scorso. E questo mentre 
proprio in queste settimane, la mobilitazione dei coltivatori 
e il dibattito tra le forze politiche aveva espresso la neces
sità di apportare a quel testo delle modifiche migliorative. 
Bambi è il relatore di maggioranza che ha aperto ieri a Mon
tecitorio la discussione generale, in commissione agricoltura. 
della legge sui patti agrari. Oltre a dire senza possibilità di 
equivoco che la legge gli va bene cosi com'è, ha peggiorato 
la posizione sua e del governo entrando nel merito di uno 
degli articoli più controversi, l'articolo 42. Quello che i sena
tori comunisti avevano definito, un mese fa. un vero e proprio 
siluro alla riforma. 

Cosa dice l'articolo 42. e cosa propone Bambi? E* uno dei 
peggioramenti più vistosi introdotti al testo varato alla Ca
mera nella? passata legislatura, una deroga legalizzata a tutte 
le norme che dovrebbero permettere di trasformare i patti 
medievali in moderni contratti d'affitto. Prevede la possi
bilità di una contrattazione diretta tra le parti — in pre
senza di organizzazioni sindacali o davanti ad un giudice — 
per i nuovi contratti. Con due conseguenze dirette e imme
diate: la riforma dei patti agrari, costata anni e anni di 
lotte, servirebbe solo a regolamentare i contratti in corso; 
si aprirebbe di fatto un « libero » mercato degli affitti. 

Bambi ha sottolineato ieri in commissione la validità 
di questa norma antiriformatrice, nonché i pregi della 
« libera » contrattazione. 

Questa chiusura su uno dei quattro punti fondamentali 
della legge approvata dal Senato, che i comunisti chiedono 
di ridiscutere a fondo (pur nella procedura d'urgenza chiesta 
proprio dal PCI), corrisponde, come dicevamo, al giudizio 
di fondo espresso dal relatore: non è che la legge sia buona 
di per sé, è ottima «nelle attuali condizioni politiche ». Una 
ipoteca esplicita ad una discussione di merito. E vediamo 
gli altri punti che è più urgente modificare, quelli che sono 
stati al centro anche delle manifestazioni di queste setti
mane dei coltivatori. 

Sono le norme che riguardano la possibilità per 1 conce
denti «imprenditori a titolo principale» di proporre ai con
cessionari una società al posto della trasformazione di mez
zadria e colonia in affitto d'articolo 28. giudicato molto nega
tivamente dalle organizzazioni professionali poiché è un 
incentivo esplicito a non trasformarei. 

Sono, ancora, la questione dei conguagli a partire dal "71, 
' che in alcune zone significherebbe 11 collasso economico delle 
aziende contadine; e la cosiddetta «forcella» del canoni, 
una « erosione » molto consistente del reddito contadino. 

Oggi, giornata intensa per la commissione. Inizia la 
discussione generale, che andrà avanti fino al pomeriggio di 
domani: una «tregiorni» che prelude al confronto più ravvi
cinato sul punti controversi. La Confcoltlvatorl, da parte 
sua, annuncia l'arrivo di delegazioni contadine. Chiederanno 
ai gruppi parlamentari, fuori dal denti, che ne vogliono fare 
della riforma. 

n. t. 

lETTEffi 

Perché si avanza nelle 
zone progredite e si 
perde in quelle povere? 
Cara Unità. . 

sono 35 anni che la DC adopera l'arma 
della paura del comunismo per intimidire 
l'elettorato ma essa si è rivelata vana se 
consideriamo il fatto che eravamo 4 mi/ioni 
nel 1946 ed oggi abbiamo oltre 11 milioni 
di voti. 

Le cause del mancato aumento di voti po
trebbero essere tre: il fenomeno giovanile, 
le schede bianche e la questione meridiona
le. Parte dèlia gioventù abituata a un si
stema di vita' modellato su quello americano 
non capisce ancora il valore di una scelta 
socialista onesta e disciplinata e non ci 
vota. Le schede bianche propagandate dai 
radicali sarebbero tre milioni e non è da 
escludere che un milione siano nostre. V ' 
elettorato del Meridione, dove imperano la 
miseria a l'arretratezza economica è deluso 
e di volta in volta cambia voto alla ricerca 
disperata di un salvatore. Ecco perché il 
partito avanza nelle aree economicamente 
progredite e retrocede in quelle povere e 
regredite. E' l'eterno dramma del Meridione 
non risolto. 

Queste a mio avviso potrebbero essere 
le cause del mancato aumento di voti an
che se l'8 giugno abbiamo retto bene alla 
prova frenando l'emorragia del 1979 che se 
continuava sarebbe stata una cosa molto se
ria e preoccupante. 

DOMENICO SOZZI 
(Secugnago - Milano) 

La DC del « preambolo » 
provoca guasti seri 
anche in certe zone bianche 
Caro direttore, 

è necessaria una corretta anali** rlpVa 
DC nelle zone bianche. Non si deve accre
ditare una immagine complessiva della DC 
diversa da quella che in realtà è. 

La DC in queste zone (ho sotto gli occhi 
l'esperienza della DC bergamasca) è sì un 
partito che ha vasti legami con il mondo 
popolare, con le forze economiche e produt
tive, ma questa egemonia non è di segno 
moderno e progressivo (così invece è il si
gnificato del nostro successo in altre impor
tanti realtà urbane), ma è di segno netta
mente conservatore. Per essere un partito 
moderno e progressivo questo partito dovreb
be saper esprimere una direzione diversa, ad 
esempio, nel governo locale. Ciò che invece 
non fa. La provincia e la tanto declamata 
città di Bergamo sono quelle dove, ci sono 
pochissimi consultori, asili nido; dove l'as-

isistenza e i servizi sciali (dove esistono) 
''sonò sempre marciati-non' per Iniziativa del 
poìere pubblico, ma per una fitta realtà di 
opere e di istituti religiosi e morali o per 
intervento di privati. E' la provincia e la 
città con un alto tasso di criminalità, di 
diffusione della droga dovuto anche al fat
to che mancano centri sociali dove i giovani 
possano trovare un punto di aggregazione. 

La DC di Bergamo è quella che nega an
cora l'utilizzo di sale e parchi pubblici per 
manifestazioni culturali e politiche; è la DC 
che si è opposta con tutte le sue forze ad 
ogni tentativo di realizzare una program
mazione democratica dell'economia e del ter
ritorio (basti pensare al naufragio dei com
prensori). Se poi diamo un piccolo sguardo 
all'interno del sistema di poterà della DC 
bergamasca alla luce dell'ultimo congresso, 
appare lampante un dato di fatto: il tra
sformismo opportunistico (pure operazioni 
di potere) del ceppo centrale e dominante 
di questo partito cioè la corrente del mini
stro Pandolfi. Questo gruppo infatti risultò 
determinante per l'elezione di Zaccagnini 
nel 1975 ed è confluito invece nuovamente 
nei dorotei un minuto prima che questi di
venissero maggioritari nel 1980. La DC del 
preambolo come si vede governa da sem
pre anche Bergamo. 

L'elenco .potrebbe essere lungo, ma credo 
che basti per incominciare a riflettere se
riamente sulla realtà della DC in queste 
zone. Credo che si debbano evitare analisi 
superficiali, anche perché non riusciremmo 
mai a capire qual è il ruolo del nostro 
partito in queste zone. Noi comunisti qui 
abbiamo una battaglia ardua da combatte
re: sconfiggere l'egemonia moderata e con
servatrice che il partito de rappresenta 
in queste zone. Come? Facendoci promo
tori e costruttori di un modo di pensare 
e di governare progressivo, che sviluppi 
e realizzi lo slogan (che ha pagato dove ab
biamo governato) di una diversa qualità 
della vita, anche qui, a partire dal governo 
locale. Fraterni saluti. 

DIEGO DOGXINI 
(direttivo Federazione PCI Bergamo) 

Un dirigente CGIL: l'an
zianità pregressa è un 
diritto o una balordaggine? 
Caro direttore. 

in questi giorni studenti, genitori e citta
dini. anche se non direttamente coinvolti 
nella scuola, a seguito del blocco degli 
scrutini e degli esami indetto dal sindacato 
autonomo SNALS. hanno avuto conoscenza 
della anzianità pregressa. Ma ritengo che 
ben pochi abbiano capito di cosa si trat
ta. anche perchè la stampa e la TV non 
lo hanno chiarito. 

lo sono stato costretto in conseguenza del 
mio lavoro ad affrontare la questione del
l'anzianità pregressa decine e decine di 
volte e in diverse occasioni: assemblee di 
base, seminari, discussioni con compagni ed 
amici; e più ne ho parlato e più mi sono 
convinto che tutta la vicenda è balorda, 
assurda e grottesca. 

La vicenda ha inizio dopo il 31-1-79 a 
seguito della firma del contratto 76-79 tra 
sindacati confederali e governo, e sotto
scritto anche dallo SNALS. Quell'accordo 
stabilisce che gli stipendi degli insegnanti 
(mi riferisco per brevità sola a loro) vengo
no distribuiti in un ventaglio che va da 4,5 
milioni iniziali a 10 milioni a 40 anni di 
servizio mentre il ventaglio in godimento 
a quella data era di 2,9-5.5 milioni. Si 
passò cioè dal ventaglio 2,9-5,5 milioni al 
ventaglio 4,5-10 milioni. Come si vede c'è 
tra le due situazioni uno sbalzo notevole • 

rio anche in conseguenza di una offerta 
« generosa » che il governo aveva fatto ai 
ferrovieri e ai dipendenti delle poste, a cui 
appunto si adeguò anche la scuola. Però 
lo sbalzo era troppo alto e garantire subito. 
a tutti, questi nuovi stipendi concordati 
avrebbe costituito un aggravio insostenibile 
per il bilancio dello Stato. Così si decise 
che gli iniziali avrebbero raggiunto i 4,5 
milioni nel 1981 e gli altri si sarebbero col
locati ìiel nuovo ventaglio non in base alla 
anzianità, per cui da 5,5 sarebbero dovuti 
passare a 10 milioni, ma in base al mecca
nismo del maturato economico per cui da 
5,5 passarono a 6,8 milioni. 

In mezzo ovviamente si collocarono tut
ti gli altri insegnanti con anzianità inferio
re. In questo modo l'accordo del 31-1-79 
determina nella scuola, e in tutto il pub
blico impiego, due ventagli retributivi: uno 
reale di 4,5-6,8 milioni e l'altro teorico di 
4,5-10 milioni. Così un insegnante con 40 
anni di servizio pur vedendo crescere il 
proprio stipendio da 5,5 a 6,8 milioni, si è 
sentito defraudato in quanto pretende di 
essere portato a 10 milioni. Vuole cioè il 
recupero totale dell'anzianità in quanto 6,8 
milioni nella scala teorica (da 4,5 a 10 mi
lioni) non corrisponde a 40 anni di anzia
nità ma a 18 anni. Dice cioè di essere sta
to defraudato di 22 anni. Questi 22 anni 
sarebbero appunto l'anzianità pregressa. 

E da qua grandi scontenti, grosse accu
se ai sindacati confederali e alla CGIL in 
particolare e poi il blocco della scuola. 
Ora tutto questo nasce dall'errore di aver 
sottoscritto un accordo che determinava 
due scale salariali. E' stato questo un erro
re grottesco e credo che in tutta la storia 
del sindacato italiano non ne siano stati 
commessi di simili. 
' Se fossero stati fissati una sola scala 
(4,5-6,8 milioni) e l'inquadramento per an
zianità si avrebbe avuto lo stesso risultato 
e saremmo stati anche osannati proprio 
perchè gli aumenti sono stati superiori ai 
precedenti. La situazione è grottesca e 
preoccupante perchè si continua a parlare 
di stipendi astratti e di recupero dell'anzia
nità e non si discute della struttura del 
salario e dei suoi significati politici e pro
fessionali. 

FRANCESCO SCHEMBARI 
(Segretario provinciale 

Sindacato scuola CGIL di Bologna) 

Cèrte lamentele sono sol
tanto segno di vittimismo? 
Egregio direttore, 

mi riferisco alla lettera all'Unità del 10 
giugno della signora Anna Maria D. di Mi
lano in merito alla • tariffa maggiorata 
Enel. Al riguardo debbo dire che questa, 

_ com'è altre lettere pubblicale su altri quo-
-v tidiatii -sullo stesso argomento, mi fanno 
,-J ricordate quanto sia elevato il vittimismo 

degli italiani. 
/ Infatti, premesso che quella praticata 
'dall'Enel alle residenze non abituali non 

! è una maggiorazione, ma una normale 
esenzione da un privilegio riservato dalla 
legge alle sole residenze principali, viene 
da domandarsi quali possono essere i mo
tivi che inducono la lettrice, oltre quelli 
sentimentali legati alla nascita, a non tra-

• sferire la residenza nella casa di Milano, 
che stando alla lettera della legge è l'uni
ca ad avere le caratteristiche di residenza 
(vedi ce. art. 43. 44). Casi come quello 
evidenziato dalla signora Anna Maria pon
gono. semmai, un altro tipo di domanda: 
quante delle persone che si trovano in tali 
condizioni pagano nella zona di effettiva 
residenza i tributi per nettezza urbana e 
tutti gli altri che competono al Comune 
stesso per i servizi collettivi che questo 

' svolge per i cittadini? 
Perplesso sulla possibilità di pubblica

zione della presente, porgo cordiali saluti. 
GIAN CARLO R. 

' (Roma) 

Perché il malumore 
degli ospedalieri 
sulla compartecipazione 
Caro direttore, 

una delle note stonate del nuovo accordo 
per gli ospedalieri è l'istituto delle * com
partecipazioni ». In merito a ciò desidero 
rispondere al segretario nazionale della FLO 
Sinchetto (l'Unità del 13 giugno), a cui fac-
ciò subito rilevare che in nessun comuni
cato, in nessuna piattaforma la Federazione 
ospedalieri ha parlato delle compartecipazio
ni per il personale non medico, come pro
posta da discutere. Solamente dopo la sigla 
dell'ipotesi di accordo per il rinnovo del 
contratto (scaduto nel giugno 79). sottoscrit
ta nel maggio '80. abbiamo avuto questa 
spiacevole sorpresa. 

Sottolineo che da tempo, come delegati, ' 
manifestiamo disapprovazione per le * com
partecipazioni ai medici », in quanto è uno 
strano modo di compensare la professio
nalità (non dimentichiamo che le compar
tecipazioni hanno superato il 100To dello sti
pendio!). Ora che queste anomalie vengono 
estese ad una parte del personale non me
dico. si evidenzia il non confronto con la 
base. Altro che disorientamento! 

Le fratture tra i lavoratori nascono an
che da queste carenze di verifica vertice-
base (e nelle assemblee, in ospedale, sul 
contratto sono state avvertite): emergeran
no anche attraverso questo istituto delle 
compartecipazioni che, per strani meccani
smi divisionali, viene orientato verso una 
parte dei lavoratori ospedalieri creando dua
lismi e tensione. Personalmente sarei un 
fruitore di tali proventi ma qualsiasi re
golamentazione delle compartecipazioni ven
ga approvata mi troverà contrario, spe
rando che ci sia la possibilità di rifiutarle. 

Siamo ancora distonfi dalla politica par
tecipata e di massa, questo problema ne 
evidenzia un aspetto: se qualcuno si illude 
di aggregare i lavoratori facendo beneficen
za, o spera di accattivarsi simpatie attra
verso questi meccanismi, sbaglia di gros
so. Come delegati denunciamo da tempo 
il malumore tra i lavoratori per il disin
teresse dei dirigenti e certe modalità poco 
democratiche; i segnali che abbiamo tra
smesso sono stati molti: aspettiamo una 
apertura. E da tempo. 

SALVATORE MODICA 
(Brescia) 
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